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    I raggi di un sole intenso picchiavano sopra le cupole della Basilica di San Pietro, illuminavano le imponenti mura vaticane, si infrangevano con forza sulle vetrate delle serre fino ad accarezzare gli immensi giardini della città dove numerosi prelati si recavano in direzione del Palazzo Apostolico.




    Nell’aria si percepiva un grande fermento a causa del lento aggravarsi delle condizione del santo Padre. I giornali non parlavano d’altro da giorni “Presto ci sarebbe stato un altro conclave” intitolavano quasi tutti, e Roma stessa, insieme a tutti i fedeli, rimaneva col fiato sospeso.




    Nella grande sala all’interno degli appartamenti pontifici i tecnici della scientifica analizzavano accuratamente il luogo in cerca di indizi, nell’angolo opposto il comandate della Gendarmeria Vaticana Vittorio Farnese parlava sottovoce con un porporato. <<Eminenza lei è davvero sicuro che nessun’altro sia entrato senza permesso?>>




    <<Comandante non sono più sicuro di niente oramai>> il cardinale alzò il capo e si fece il segno della croce. <<Numerose persone sono venute al capezzale del santo Padre in questi giorni, ambasciatori, capi di stato e moltissimi esponenti della nostra Chiesa.>>




    <<Ho bisogno che mi faccia avere una lista dettagliata, anche delle visite non ufficiali>> disse il comandante.




    <<Lo farò al più presto.>> Il cardinale Augusto Silandri era visibilmente preoccupato. <<Mi dica hanno portato via oggetti di valore?>>




    <<Stiamo controllando in questo momento, ma sembra che l’unica cosa che manchi siano alcuni documenti di una certa importanza dal suo ufficio.>>




    <<Questo non ci voleva, sua Santità non ha bisogno di altri lugubri pensieri in questo momento>> sottolineò Silandri.




    <<Quali sono le sue condizioni?>>




    <<Non delle migliori. Spero che nostro Signore lo accolga presto tra le sue braccia e metta fine alla sua sofferenza.>>




    <<Lo speriamo tutti Eminenza.>>




    Il cardinale gli pose una mano sulla spalla e lo accompagnò nella stanza del Papa.




    Lì il vescovo di Roma giaceva immobile nel letto, la sagoma delle lenzuola bianche lasciava intravedere il suo corpo smunto e il viso, segnato dalla fatica degli anni, sembrava ancor più provato a causa del malessere.




    Il comandante si sforzò a guardarlo, ma non ebbe la forza di continuare. Quell’uomo un tempo così pieno di vita era stato il suo faro in gioventù, lo aveva accolto come un figlio come faceva con tutti d’altronde, il termine padre della Chiesa non era mai stato più che opportuno. Ricordò quando fu promosso a capo della Gendarmeria e dell’onore che gli fece quel giorno. Eppure in quel momento si sentiva in qualche modo di averlo deluso, non era nemmeno riuscito ad impedire un furto sotto il suo stesso tetto e questo era imperdonabile.




    Lasciò la stanza a capo chino, giurando a se stesso che avrebbe trovato il colpevole, glielo doveva non solo come fedele, ma anche come figlio.




    





    




    





    





    Sotto quel caldo cocente due operai in presenza di un addetto alla sicurezza si apprestavano a sollevare delle zolle di terra in una sezione dei giardini Vaticani.




    <<Cosa state facendo esattamente?>> chiese l’agente.




    <<Sembra ci sia una perdita in questo punto del sistema di irrigazione>> rispose uno degli operai.




    L’altro, continuando a scavare, si accorse di qualcosa che affiorava dal terreno.




    <<Sembra un tubo, forse l’abbiamo trovato>> disse rivolgendosi al collega <<vieni qui a darmi una mano.>>




    I due addetti ai lavori smossero la terra con delicatezza per evitare di danneggiarlo, ma non credettero ai loro occhi quando videro emergere la sagoma di un teschio umano con le orbite ricoperte di nero terriccio.




    <<Oh…mio…Dio>> disse uno dei due indietreggiando goffamente.




    I due operai rimasero impietriti davanti a quello spettacolo, mentre il giovane agente filò via per allertare la sicurezza.




    Dopo pochi minuti quest’ultimo si ritrovò a correre a perdifiato in preda all’agitazione. Attraversò il cortile di San Damasco e si diresse verso gli appartamenti pontifici, lì percorse in un baleno il lungo corridoio che portava alle stanze del santo Padre e, ignorando l’intimazione delle guardie Svizzere a fermarsi, si fiondò con impetuosità sul massiccio portone che si spalancò di colpo. Davanti a lui Farnese lo osservava con aria interrogativa.




    L’agente cercò di riprendere fiato a fatica mentre le guardie giunte alle sue spalle lo afferrarono con forza <<Comandante mi perdoni è urgente…>>




    <<Lasciatelo andare>> ordinò Farnese. Il ragazzo era visibilmente agitato, capì che c’era qualcosa che non andava. <<Cosa succede?>>




    <<Signore hanno trovato un corpo!>> disse ansimando.




    Per un istante il comandante credette di non aver sentito bene, ma fu solo un attimo, il tempo necessario alla sua mente scossa di metabolizzare quella frase.




    In quel momento il cardinale uscì di corsa dalla stanza da letto del santo Padre <<Presto chiamate subito un medico!>


  




  1




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    

    

    

    



    L’ufficio del direttore era un ambiente totalmente differente dal resto della struttura, se non avesse varcato quella porta avrebbe potuto facilmente immaginare di trovarsi da tutt’altra parte, ed invece si trovava ancora lì, nel Centro per le Malattie Mentali di Meiringen.




    Ma quella stanza era diversa, l’intero complesso univa la sofisticatezza dell’architettura moderna, con ampi ambienti bianchi e futuristici, al candore e all’asetticità di un ospedale, eppure quella stanza sembrava essere uscita da un romanzo vittoriano, legno pregiatissimo e vistosi intagli la facevano da padroni senza contare l’ampia libreria piena zeppa di volumi di psicanalisi e i bizzarri dipinti che adornavano le pareti.




    Christophe ne stava osservando uno con attenzione, arte post impressionista senza ombra di dubbio, quelle pennellate date con forza e quei così toni scuri lo mettevano quasi a disagio.




    <<Dev’essere sicuramente frutto di una mente malata>> pensò a voce alta.




    <<Veramente è opera mia.>>




    Il direttore Gustav Merkretcht, un uomo sulla cinquantina con un’incipiente calvizie ed un lieve accento tedesco, sedeva dietro la sua scrivania leggendo alcuni documenti.




    <<Mi scusi non intendevo offenderla>> si giustificò Christophe.




    <<Non mi offende affatto. Non tutte le menti sanno apprezzare l’arte.>>




    Christophe si domandò se quell’affermazione fosse mirata a sminuire la sua intelligenza o meno, ma preferì tenere la bocca chiusa.




    <<Sarebbe così gentile da ripetermi la sua richiesta?>> domandò Merkretcht prestando attenzione su alcuni fogli.




    <<Glielo spiego in parole semplici, da questo momento Arthur Cartland è sotto la tutela dell’Interpol, lì c’è tutta la documentazione necessaria.>>




    Merkretcht alzò lo sguardò mostrando un sorrisetto beffardo. <<Mi rattrista non poterle venire incontro, ma il signor Cartland è un paziente piuttosto particolare.>>




    <<Cosa intende con particolare?>>




    <<E’ affetto da una grave forma di disturbo post traumatico da stress>> disse sfilandosi gli occhiali e pulendone le lenti.




    <<Mi sta dicendo che è pazzo?>>




    <<Affatto, è una mente molto interessante dal punto di vista clinico ma non può essere di alcun aiuto a nessuno>> aggiunse. <<Alcuni eventi traumatici hanno lasciato un marchio indelebile nella sua psiche.>>




    <<Ho bisogno di lui>> ribadì Christophe.




    <<Mi dispiace ma non posso permetterglielo.>>




    <<Non glielo sto chiedendo.>>




    <<Forse non ha ben chiaro il suo quadro clinico. Coinvolgerlo in una nuova indagine servirebbe soltanto a far emergere altro dolore.>>




    Christophe sapeva che non sarebbe stato facile trascinare Cartland fuori da quel luogo, ma quelli erano gli ordini e non se ne sarebbe andato da lì senza di lui.




    <<Forse invece sono io che non mi sono spiegato bene, quella sulla sua scrivania non è una richiesta.>>




    Il direttore si rinforcò gli occhiali mentre si disegnava sul suo volto uno scaltro ghigno <<Fortunatamente ci vogliono ben più di semplici scartoffie per fare uscire un paziente. Questo non è mica un ospizio.>>




    Christophe capì che le buone maniere non lo avrebbero portato da nessuna parte.




    <<Vuole davvero che ritorni con un mandato?>> disse con tono minaccioso. <<So bene a cosa sono sottoposti i suoi “pazienti”, potrei far chiudere questo posto nel giro di una settimana e, se non fosse abbastanza, potrei anche accusarla di intralcio ad indagini di natura internazionale.>>




    Il volto del dottore raggiunse presto diverse tonalità del rosso, anche l’espressione sul suo volto cambiò in una smorfia di rabbia.




    Eppure, notò Christophe, quest’ultimo non si scompose affatto. Continuava ad avere un’inquietante controllo di se mentre sollevava la cornetta per dare l’ordine di rilascio. Aveva bluffato, ma aveva anche avuto fortuna. Non aveva le credenziali per mettere in atto quelle minacce, ma il direttore non lo sapeva. A questo punto era certo che ci fosse davvero qualcosa di irregolare in quel posto, ma non si trovava la per fare domande.




    Qualche istante dopo un infermiere apparve sulla soglia facendo segno di seguirlo.




    <<Ora che vi ho assecondato agente, se è tutto, gradirei tornare alle mie faccende.>>




    Uscendo Christophe non poté che pensare a quanto quell’uomo gli ricordasse l’enigmatica figura del serial killer antropofago visto in un film parecchi anni prima, solo che non riusciva a ricordarsi il nome.




    Lasciato lo studio presero un ascensore.




    L’infermiere tirò fuori la chiave che teneva appesa al collo, la inserì nella serratura alla base del pannello e la girò. Dopo un primo sussulto meccanico l’ascensore cominciò a scendere.




    Dall’esterno quel luogo doveva sembrare un paradiso, un centro dove i disturbi della persone venivano curati con metodi all’avanguardia, ma più si scendeva più quell’impressione andava svanendo. Se davvero si trovava in paradiso, quella gabbia di metallo lo stava direttamente portando in un girone infernale. Dopo qualche istante l’ascensore si fermò e le porte si aprirono sibilando.




    <<Mi segua>> disse l’infermiere.




    Camminando per i corridoi di quel luogo così freddo e asettico il suono dei loro passi lasciò ben presto spazio alle grida strazianti e ai lamenti dei pazienti.




    Christophe non si scompose ma riuscì a percepire un’angoscia talmente profonda da graffiargli l’anima. Era appena arrivato ma non vedeva l’ora di lasciare quel luogo, non avrebbe resistito un’altra ora di più a meno di non diventarne un inquilino. Superando le numerose celle si domandò quanti di quei pazienti fossero davvero insani prima di aver superato le porte di quel posto.




     <<E’ proprio sicuro che sia una buona idea?>> gli domandò l’infermiere.




    Christophe restò in silenzio, come se cercasse di ignorare tutto ciò che accadeva intorno




    <<Se il signor Cartland si trova qui ci sarà un motivo.>>




    <<Non sono affari che la riguardano>> ribadì Christophe.




    L’infermiere si schiarì rumorosamente la gola. <<Sa ci lavoro qui, e quello lì è un tipo davvero strano.>>




    <<Cosa intende dire?>>




    L’infermiere si sentì quasi onorato di poter dire la sua a riguardo.




    <<L’ultima provocazione è avvenuta la settimana scorsa. L’addetto a questo settore, Otis, lo stava accompagnando alla seduta giornaliera dal direttore quando Cartland cominciò ad accusarlo di molestie sessuali contro altri pazienti>> disse abbassando il tono della voce. <<Diceva di avere investigato e di avere addirittura le prove. Così il direttore ha subito aperto un’indagine interna e dopo qualche giorno lo ha licenziato.>>




    <<Aveva ragione dunque.>>




    <<Già, anche se non sappiamo come. Quell’energumeno di Otis era una persona violenta ma nessuno di noi si aspettava simili atrocità. Qui i pazienti si curano.>>




    Quell’ultima frase sembrò quasi una giustificazione, come un colpo di spugna finale dato per cancellare quello che aveva sentito fino a quel momento.




    <<Da allora si è inimicato tutto il personale, nessuno vuole averci a che fare. Ma quando sono costretti, non lo trattano certo coi guanti>> continuò il paffuto infermiere.




    Svoltarono l’angolo e proseguirono verso un altro blocco di camere, quando il paramedico si fermò indicando la porta davanti a loro.




    <<Lui sta qui.>>




    <<Aprite>> disse Christophe.




    Una bianca luce artificiale illuminava le pareti imbottite della cella. Davanti a loro, seduto sulla brandina, un uomo con la barba incolta e i capelli arruffati li scrutava attentamente nello stretto abbraccio della sua camicia di forza.




    <<Cartland? Il mio nome è Christophe Narset, desidererei parlarle.>>




    Gli occhi blu dell’uomo passarono dalla curiosità alla delusione e, dopo qualche istante, tornarono a fissare il pavimento.




    <<Cosa le avevo detto, sta solo perdendo tempo>> ribadì l’infermiere alle sua spalle.




    Christophe lo ignorò <<Il suo isolamento è durato abbastanza, abbiamo bisogno di lei.>>




    Il vivido sguardo di Arthur si animò improvvisamente <<Cosa vuole ancora l’Interpol da me?>>




    Christophe annuì non riuscendo a nascondere un sorriso di soddisfazione, non gli aveva neppure dato le sue credenziali, ma aveva già dedotto tutto, forse era davvero nel posto giusto.




    <<Richiediamo la sua competenza per un caso di…>>




    Arthur scattò in piedi interrompendolo bruscamente <<Per esservi disturbati a venire fin qui dev’essere qualcosa di grosso.>> I suoi movimenti erano impacciati, ma continuava a districarsi violentemente all’interno della camicia di forza.




    <<Aiutatelo a liberarsi di quell’affare. Adesso è sotto la nostra custodia>> disse rivolgendosi all’infermiere. Non ebbe il tempo di finire la frase che Arthur si liberò da solo facendo cadere l’imbragatura con un tonfo.




    I presenti rimasero sbigottiti fissando il barbuto escapologo in mutande, che come perplesso da quegli sguardi attoniti aggiunse: <<Quando si comincia?>>    
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    Il seminarista scese dalla macchina e si guardò intorno, l’intera zona era abbandonata al degrado. Alle sue spalle, sulla strada statale, le macchine sfrecciavano a gran velocità ignorando il tesoro che c’era sotto di loro, dove prima sorgeva  un parco naturale ora non rimaneva nient’altro che folta vegetazione composta per lo più da erbacce.




    Era davvero un peccato che un luogo ricco di storia come quello venisse lasciato così al suo destino, in periodo di crisi sembrava che fosse più indispensabile spendere denaro pubblico in opere inutili come l’ennesimo ecomostro o qualche altro centro commerciale invece di dedicarle al restauro di opere abbandonate. Ma tutto ciò era una fortuna per lui, quel luogo isolato faceva proprio al caso suo, lì dentro nessuno lo avrebbe mai disturbato.




    Tirò fuori un borsone nero dal bagagliaio e si avviò lungo quello che un tempo doveva essere un sentiero. Con l’erba fino alle ginocchia proseguì nel verde, superò una vecchia cancellata e si fece strada tra i rifiuti.




    Davanti a se la facciata della vecchia chiesa abbandonata sembrava osservarlo con maligna freddezza mentre compiva con riverenza il segno della croce.




    <<E’ magnifica>> sussurrò tra se e se con meraviglia.




    Lungo le pareti esterne erano cresciuti fitti rampicanti, ma il resto della struttura era rimasto pressoché inalterato.




    Spinse con forza il pesante portone che si aprì cigolando e uno stormo di piccioni fuggì attraverso le ampie aperture prima chiuse da delle vetrate. Per un attimo temette che l’intera struttura potesse cadergli addosso.




    Sfortunatamente appurò che il tempo e soprattutto le persone non erano state misericordiose con l’interno quanto lo fossero state con l’esterno.




    Tutta la navata era ricoperta da un tappeto di intonaco e frammenti di vetro, non tutti appartenenti alla chiesa, come poté notare dai resti di alcune bottiglie di birra.




    Le alte architravi erano diventate nidi per i volatili, ai lati della navata i pezzi delle panche erano stati accatastati uno sull’altro e bruciati, accanto ad essi alcuni resti di cartone formavano dei giacigli improvvisati. Vestiti a brandelli e cumuli di feci completavano quel triste quadro.




    Quasi tutte le pareti erano state imbrattate con colorite frasi contro la chiesa, inneggi al satanismo o croci rovesciate. Nemmeno gli antichi affreschi erano stati risparmiati, alcuni erano stati asportati maldestramente da qualche appassionato d’arte improvvisato, altri semplicemente danneggiati. Per non parlare dell’altare principale, il grande crocifisso di legno era pressoché intatto ma non si poteva dire lo stesso della statua del Cristo attaccata ad esso, un braccio era stato tagliato, le gambe risultavano annerite forse da un vano tentativo di incendio ed il resto del corpo era stato deturpato con la vernice. Questo lo rattristò molto, ma ben presto avrebbe sistemato tutto.




    Si guardò un ultima volta intorno, non poté credere che un luogo così sacro potesse essere stato profanato in quel modo.




    Avvicinandosi a quel che restava della tavola liturgica posò il borsone a terra, con la mano guantata scostò alcune siringhe e dei cocci di vetro, dopodiché estrasse alcune candele che ripose con attenzione sull’altare. Per quanto semplici quei gesti avevano per lui un qualcosa di soprannaturale, era convinto che così sarebbe riuscito a far riacquistare a quel luogo la sua aura di sacralità.




    Dopo aver acceso una ad una le candele si inginocchiò a pregare ad alta voce. Le antiche pareti della chiesa digiune forse da troppo tempo di inni al Signore, si cibarono voracemente dell’eco di quegli antichi verso latini.




    Il seminarista si interruppe per un momento quando sentì il flebile suono di vetri calpestati.




    <<Amen>> una gelida voce alle sue spalle terminò la sua invocazione.




    <<Signore avete ascoltato le nostre preghiere>> disse con un nodo alla gola <<finalmente è giunto l’inizio della fine.>>




    Il seminarista voltandosi vide tra le colonne di luce che si venivano a creare dalle vetrate davanti a lui stagliarsi una scura figura incappucciata.




    Sentì un brivido attraversargli tutto il corpo. Aveva paura, ne aveva molta, eppure nel profondo sapeva che non gli sarebbe accaduto niente.




    <<E’ già iniziato vero?>> domandò tremante.




    Il largo cappuccio si mosse impercettibilmente in un cenno di conferma.




    <<La mano del Signore è finalmente scesa e ci ha indicato la via>> disse balbettando in preda ad una mistica eccitazione. <<Tremeranno davanti a te e alla Sua ira.>>




    La misteriosa figura gli sfiorò il viso col suo tocco freddo e da sotto il tetro cappuccio uscì come un sussurro <<lo faranno fratello…lo faranno.>>
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    Christophe bevve il bicchiere d’acqua tutto d’un sorso. <<Mi scusi potrebbe portarmene un altro?>> chiese alla hostess.




    L’agente dell’Interpol a quel punto si slacciò la cintura e cercò di rilassarsi.




    <<Dev’essere davvero una brutta storia per averla costretta a fare un viaggio fino in Svizzera>> disse Arthur rivolgendosi distrattamente al suo vicino.




    A duemila metri di quota era molto più a suo agio, anche se si rendeva conto che qualsiasi posto sarebbe stato migliore di quella prigione. Prima di partire gli avevano dato il tempo di darsi una sistemata, il suo viso era completamente rasato anche se gli indomiti ricci corvini sulla sua testa erano ancora là.




    Guardò la piccola valigia ai suoi piedi. Lì erano racchiuse tutte le sue cose, tutto il suo passato. Sperava di poter lasciarsele indietro, ma non ebbe il coraggio, erano pur sempre gli unici effetti personali che gli rimanevano. Fu comunque felice nello scoprire che, anche dopo tutti quegli anni, nessuno alla clinica avesse toccato le sue cose.




    Piegati meticolosamente sulle sue gambe c’erano un lungo giaccone nero ed una sciarpa, che lui continuava ad accarezzare come fosse un gatto.




    <<Davvero curioso, non mi sarei mai aspettato di conoscere un agente dell’Interpol che soffrisse di mal d’aereo.>>




    <<Cosa glielo fa pensare?>> chiese Christophe imbarazzato.




    <<Su non se la prenda è evidente, porta tutti i sintomi di un’evidente forma di chinetosi.>>




    <<Chineche?>>




    <<Chinetosi>> Arthur lo ripeté lentamente. <<E’ il disturbo neurologico a cui sono attribuiti il mal di mare, il mal d’auto e il mal d’aereo. Ne porta tutti i segni, pallore, sudorazione fredda, frequenti sbadigli e un eccessiva salivazione. Senza contare che ha ancora i segni sul collo di un cerotto transdermico, immagino a base di qualche oppiaceo o alcaloide come la scopolamina, per calmare i disturbi.>>




    Christophe si toccò il collo, effettivamente sul lato destro c’era ancora un leggero residuo di colla del cerotto usato per combattere la nausea del viaggio d’andata.




    Per essere un ex investigatore che aveva trascorso gli ultimi sette anni della sua vita rinchiuso in un manicomio ci sapeva ancora fare. <<Ha azzeccato, preferisco stare con i piedi per terra.>>




    <<Mi dica perché è venuto fino a Meiringen?>>




    <<Hanno espressamente richiesto il migliore e…>>




    <<L’ha trovato occupato, quindi è venuto da me>> lo interruppe Arthur abbandonandosi ad una sonora risata. <<Mi mancherà quel posto, anche se stavo cominciando ad annoiarmi.>>




    Osservò fuori dal finestrino, le vette innevate delle Alpi sembravano le montagne di carta di un presepe gigante e lui si sentiva come un vecchio personaggio finalmente tirato fuori dalla scatola dopo tanto tempo. Avevano deciso di farlo tornare in campo, ma lui non aveva ancora fatto i conti con la sua coscienza. Dopo sette anni di reclusione, i mostri del passato continuavano a tormentarlo come il primo giorno, le “cure” della clinica non lo avevano curato anzi avevano soltanto mandato la sua mente in frantumi oltre a soddisfare il sadico desiderio di un direttore megalomane. Ma cosa più importante lui non si era ancora perdonato, numerose persone innocenti erano morte a causa dei suoi errori, ora aveva la certezza che non sarebbero bastati nemmeno cento anni di isolamento e torture per riuscire ad alleviare un peso del genere, e quella consapevolezza faceva ancora più male.




    Christophe notò i suoi vacui occhi perdersi nel paesaggio <<Siamo a conoscenza dei metodi inumani adottati da Merkretcht per curare i suoi pazienti.>>




    L’investigatore ricambiò lo sguardo <<Quindi siete venuti per tirarmi fuori da lì?>>




    Non aveva senso mentire, entrambi sapevano che se non ci fosse stato bisogno di lui, sarebbe rimasto a marcire in quel luogo fino alla fine dei suoi giorni.




    <<Non è quello che ho lasciato a Meiringen a turbarmi>> precisò Arthur.




    <<Pensa ancora al passato? Non ha pagato abbastanza in quel Purgatorio?>>




    Il suo silenzio fu la più eloquente delle risposte.




    <<Sbagliare è umano, non deve essere così duro con se stesso.>>




    <<Sbagliare è umano dice?>> La sua voce si riempì di malinconia. <<Prima di quanto accaduto a Ginevra mi ritenevo davvero il migliore.>>




    Christophe tirò fuori dalla sua valigetta alcuni documenti poggiandoli sul tavolino. <<Tutti meritano una seconda possibilità. Soprattutto lei.>>




    <<Non so come dirglielo, ma non credo di essere più quello di prima…>>




    <<Da quello che ho visto e sentito al centro non si direbbe.>>




    <<Sarà svanito l’effetto degli psicofarmaci…>>




    <<Io non credo proprio>> sottolineò Christophe con decisione.




    <<E se fossi un giocattolo irrimediabilmente rotto?>>




    Era un pensiero che in tutti quegli anni lo aveva tormentato, si era sempre considerato infallibile, perché quando si aveva a che fare con criminali o efferati assassini bisognava esserlo, troppe vite dipendevano da ogni sua decisione e lui aveva dimostrato che farne una sbagliata poteva costare la vita a moltissimi innocenti.




    <<Allora vorrà dire che la Gendarmeria Vaticana non la prenderà bene.>>




    <<Cosa centra la Gendarmeria Vaticana?>>




    <<E’ stato isolato dal mondo per un po’, dal 2011 il Vaticano fa parte dell’Interpol, e si dia il caso che abbiano richiesto espressamente la sua presenza per un’indagine particolarmente delicata.>>




    Quelle parole suscitarono immediatamente il suo interesse, aveva già lavorato in passato con i servizi Vaticani riguardo ad un furto di reliquie. Che lo avessero tirato fuori per ricambiare il favore?




    <<Ha la mia attenzione.>>




    Christophe gli avvicinò i documenti. <<Ieri sono stati ritrovati i resti di un corpo nei giardini Vaticani.>>




    Arthur sfogliò le pagine, i suoi occhi sembravano saltare righe o interi paragrafi, come se stesse scartando informazioni che riteneva superficiali.




    <<E se non fosse abbastanza sembra che alcuni dossier importanti siano stati rubati dagli appartamenti del Pontefice.>>




    <<Che tipo di dossier?>>




    <<Non lo sappiamo. I Servizi Segreti della Santa Sede non hanno lasciato trapelare nulla e, considerando le condizioni di salute del Papa, la situazione lì non è delle migliori.>> Christophe si schiarì la voce. <<Se accettasse il caso in qualità di consulente, ci sarebbero questi da firmare.>>




    <<L’ho accettato nel momento in cui l’ho vista e poi non credo di avere molta scelta>> si abbandonò ad un’altra risata e abbassò lo schienale stirandosi le gambe.




    L’ispettore continuava ad osservarlo incuriosito e per un attimo gli sembrò tutta una follia, aveva letto numerosi rapporti in passato sui casi risolti da Arthur Cartland, alcuni di essi venivano addirittura studiati come valido esempio del connubio tra eccezionali capacità deduttive e spiccato senso dell’investigazione, ma anche dopo tutte quelle belle parole, iniziava a sospettare che potesse avere ragione, forse oramai l’uomo davanti a se non era nemmeno l’ombra di quell’investigatore brillante che era stato un tempo.




    <<Posso chiederle una cosa?>> disse Christophe allontanando quei pensieri.




    <<Certamente mi dica.>>




    <<Il direttore Merkretcht si cibava per caso di carne umana?>>




    <<Non saprei dirlo con certezza. Ma le assicuro che quando tornerò là me ne accerterò.>>




    <<Non credo tornerà più in quel posto>> le parole dell’agente suonarono sincere. <<Ora lei è un uomo libero.>>




    “Libero” penso Arthur, trascorse il resto del viaggio in silenzio riflettendo sul significato di quella parola.
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    Come ogni mattina Irene venne colta di soprassalto dal ronzio intermittente della sveglia. La spense con una manata e osservò lo schermo a cristalli liquidi mentre cercava di mettere a fuoco, gradualmente le confuse linee rosse si scomposero e tornarono in ordine indicando l’ora: 10:30!




    Era tardissimo e lei si trovava ancora sotto le coperte, in un primo momento non riuscì a ricordarsi a che ora fosse andata a letto, poi notò il suo portatile sul cuscino accanto guardarla con il suo schermo opaco, come farebbe un dolce amante al risveglio e capì di essersi di nuovo addormentata mentre scriveva.




    Scrivere articoli fino all’alba ed effettuare vane ricerche su internet erano state le sue uniche attività negli ultimi giorni, quell’ammasso di plastica e silicio era stato il suo solo compagno notturno.




    <<Buongiorno anche a te amore>> disse chiudendo lo schermo.




    Si alzò dal letto e aprì le tende per fare entrare un po’ di luce, sotto di lei le strade della città brulicavano di traffico e Roma si era già svegliata da un pezzo, anche se, a dire il vero, al contrario suo Roma non dormiva mai. Si stropicciò un’ultima volta gli occhi e ammirò meglio il panorama.




    Adorava gli alberghi, i colori, gli odori e i suoni che le diverse città di volta in volta le offrivano, ma soprattutto quello che amava di più era sentire la dolce carezza della moquette sotto i suoi piedi. “La tua piccola casa in ogni luogo” così diceva sempre suo padre. Era stato lui a far nascere in lei la passione per il giornalismo portandola in giro per il mondo, ogni volta in una località differente e in una stanza differente, ma a lei bastava che fossero insieme per sentirsi a casa. Era passato molto tempo da allora.




    Le note impetuose della sonata n°1 per violino di Sebastian Bach scacciarono in un attimo la malinconia. Irene vide il cellulare vibrare sul comodino e si apprestò a prenderlo prima che cadesse rovinosamente a terra.




    <<Pronto?>>




    La sua voce era ancora impastata dal sonno




    <<Irene dove sei?>>




    <<Luigi?>>




    <<Chi altro potrebbe essere?>>




    Luigi Taglieri lavorava per il suo stesso giornale e già da diversi giorni si trovava nella capitale per un reportage sugli ultimi giorni di quel pontificato.




    <<Non dirmi che stavi ancora dormendo…>>




    <<Infatti non ho intenzione di dirtelo.>>




    <<Irene qua è già iniziato l’assalto ma le Guardie Svizzere non fanno passare nessuno.>>




    <<Dove ti trovi?>>




    <<Sono a Porta Sant’Anna ma sembra che soltanto un gruppo di giornalisti autorizzati siano riusciti ad entrare. Se non fai qualcosa dovrai dire addio allo scoop sul ritrovamento di quelle ossa.>>




    La giovane donna rimase per un attimo in silenzio osservando fuori dalla finestra alcune suore che attraversavano la strada. <<Lascia fare a me, mi inventerò qualcosa.>> Riagganciò prima ancora di sentire la risposta. Non aveva tempo da perdere, gettò il telefono tra le coperte e si diresse a piedi nudi in bagno.




    Lì una giovane donna, con intensi occhi verdi e dall’indomita capigliatura rossa che le cadeva sulle spalle, la osservava attraverso lo specchio. Indossava un paio di pantaloncini ed una vecchia maglietta verde sgualcita.




    <<Sei un disastro>> disse mormorando al suo riflesso. Gettò i vestiti in un angolo e si infilò sotto la doccia. L’iniziale getto gelato la fece sobbalzare, ma poi la temperatura si alzò così come le piccole nuvole di vapore. Sotto quella cascata d’acqua rovente pensò ad un modo per riuscire a varcare il cordone di sicurezza, non aveva molto tempo e doveva assolutamente assicurarsi per prima quella notizia. Aveva lavorato tutta la notte a quel possibile articolo, ma ancora le mancava un titolo e delle informazioni concrete.




    "Di chi era il corpo ritrovato tra le mura vaticane e soprattutto perchè era stato sepolto lì?"
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    La pista di atterraggio era deserta. L’aeroporto di Ciampino era un via vai continuo, specialmente in quel periodo e riuscire a farsi assegnare una pista isolata per fare atterrare l’aereo privato non era stato facile.




    <<E’ in ritardo.>>




    Il commissario Ettore Mori si voltò. Un giovane ufficiale con la fronte alta e dalle folte sopracciglia, osservava impazientemente l’orologio. Dietro di lui la volante della Polizia si stava trasformando lentamente in un forno sotto i raggi impietosi di quel sole cocente.




    <<E se non avesse accettato?>>




    <<L’Interpol ha confermato. Saranno qui a minuti.>> Mori non aveva mai sopportato i giovani agenti, troppe domande, troppa impazienza e poca disciplina, Daniele Oriani non faceva eccezione. Ma era pur sempre un brillante agente che, anche se con troppa irruenza, era riuscito a diventare ben presto ispettore. Giovane, palestrato e troppo sicuro di sé, se non fosse stato per la divisa lo si sarebbe potuto scambiare per il tipico sbirro da noir metropolitano, tatuato, allo sbando e circondato di donne, ma a dire la verità si domandò se fuori dal lavoro avesse una vera vita.




    Forse era per questo che riusciva a sopportarlo, era pressoché la sua copia da giovane, anche se con i suoi primi capelli grigi e il volto segnato dalle rughe sarebbe potuto sembrare suo padre.




    Osservò il cielo e vide un piccolo aereo, privo di bande di riconoscimento, virare dirigendosi nella loro direzione.




    Dall’alto dei suoi trent’anni di attività si era sentito onorato quando gli era stata affidata quell’indagine, ma il suo entusiasmo svanì presto quando scoprì che pur essendo sotto la loro giurisdizione territoriale, il Corpo della Gendarmeria Vaticana si sarebbe fatto da parte soltanto se avesse coadiuvato nelle indagini un loro consulente esterno. Così lui si sarebbe ritrovato a fare da balia ad uno sconosciuto.




    Il velivolo abbassò il carrello e si preparò alle manovre d’atterraggio, fino a quando il rollio sulla pista risuonò come un grido. Appena il piccolo aeromobile si fermò, il portello si aprì e dopo pochi istanti comparve la piccola scaletta.




    Riconobbe il manichino in doppio petto scendere per primo, doveva essere sicuramente l’agente dell’Interpol, ma il secondo individuo dietro di lui si muoveva insicuro, come impacciato, nel suo lungo cappotto scuro e con la sciarpa avvolta al collo mentre cercava di ripararsi con una mano dai raggi del sole.




    Sperò solo che non fosse il suo uomo.




    <<Commissario ci scusi per il ritardo. Ma abbiamo avuto qualche piccolo contrattempo.>>




    Mori aveva già avuto a che fare con l’Interpol in passato, d’altronde le forze di sicurezza italiane facevano parte del corpo internazionale già da diversi anni, ma non gli era mai andato a genio che qualcuno estraneo agli affari di stato mettesse il naso a casa sua.




    <<Dovete perdonarmi se non vi accolgo con i dovuti onori militari.>>




    <<Effettivamente devo ammettere che ci aspettavamo un’accoglienza più calorosa>> disse Christophe.




    <<Senta non ho tempo da perdere chiedendovi come sia andato il volo. E’ lui il consulente?>>




    Mori sperò un ultima volta che la risposta potesse essere negativa, così si sarebbe ritrovato a svolgere le sue indagini in totale libertà, come era sempre stato.




    <<Commissario le presento Arthur Cartland>> Christophe si spostò indicando l’investigatore alle sue spalle, che ignorando ciò che gli accadeva davanti si guardava intorno stupefatto.




    Mori lanciò all’agente dell’Interpol uno sguardo confuso <<Ma sta bene?>>




    <<Si, diciamo che deve solo riprendersi dal viaggio.>>




    Arthur osservava gli aerei nelle piste lontane atterrare e decollare, diventando sempre più piccoli, con la stessa meraviglia di un ragazzino alla sua prima visita in aeroporto. La testa gli girava vorticosamente mentre vedeva quei giganti uccelli di metallo svanire tra le nuvole, per un attimo fu colto dal panico, come in preda ad una crisi di agorafobia si sentì mancare il fiato. Poi d’un tratto chiuse gli occhi e cercò di calmarsi regolarizzando il respiro, quando li riaprì vide davanti a sé il volto di Christophe che lo fissava con imbarazzo.
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